GLI FU MESSO NOME GESÙ
(Dio salva la carne dalla carne del suo Verbo Incarnato)
Dio, per mezzo del suo Angelo dona il nome al suo Figlio Unigenito: Gesù. “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. Il Figlio di Dio discende dal Cielo per farsi salvezza nella carne, dalla carne. È quanto l’Apostolo Giovanni grida nel suo Vangelo, il Vangelo della salvezza dalla “carne”. 
Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis et vidimus gloriam eius gloriam quasi unigeniti a Patre plenum gratiae et veritatis (Gv 1,14).  

Altera die videt Iohannes Iesum venientem ad se et ait: “Ecce agnus Dei qui tollit peccatum mundi” (Gv 1,19).  Altera die iterum stabat Iohannes et ex discipulis eius duo. Et respiciens Iesum ambulantem,  dicit:  “Ecce agnus Dei” (Gv 1,35-36). 

Dixit ergo eis Iesus: “Amen amen dico vobis: nisi manducaveritis carnem Filii hominis et biberitis eius sanguinem, non habetis vitam in vobis. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem habet vitam aeternam et ego resuscitabo eum in novissimo die. Caro enim mea vere est cibus et sanguis meus vere est potus. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem in me manet et ego in illo. Sicut misit me vivens Pater et ego vivo propter Patrem , et qui manducat me et ipse vivet propter me (Gv 6,53-57). 

Venerunt ergo milites et primi quidem fregerunt crura et alterius qui crucifixus est cum eo. Ad Iesum autem cum venissent ut viderunt eum iam mortuum,  non fregerunt eius crura. sed unus militum lancea latus eius aperuit et continuo exivit sanguis et aqua. Et qui vidit, testimonium perhibuit et verum est eius testimonium et ille scit quia vera dicit ut et vos credatis. Facta sunt enim haec ut scriptura impleatur: Os non comminuetis ex eo.  Et iterum alia scriptura dicit: Videbunt in quem transfixerunt (Gv 19,32-37). 

Abbiamo riportato queste frasi in latino, perché sono lapidarie, immediate, obbligano la mente a contemplare la realtà così come essa è. 
Gesù si fa carne. Nella carne diviene Agnello di Dio. È l’Agnello vero della Pasqua vera. Questo Agnello viene immolato. La sua carne va mangiata per avere la vita. La vita è nella sua carne. Il suo sangue va bevuto per sigillare in esso la Nuova Alleanza. Il sangue è la vita. 
Il sangue di Dio, del Figlio, diviene nostro sangue, nostra vita. Si è una sola vita con Dio. Non è più il sangue del peccato di Adamo che scorre nelle nostre vene. È il Sangue di Dio. Esso non è più né asperso e né posto sugli stipiti delle porte per allontanare l’ombra della morte che si aggira attorno a noi. Esso è in noi, scorre in noi in maniera perenne.

Ma il Vangelo secondo Giovanni dice qualcosa in più. Va ben oltre la stessa carne e lo stesso sangue. Le sue parole sono di una verità tutta nuova, divina, eterna: “Qui manducat me et ispse vivet propter me”. Il testo latino è di una chiarezza unica: “Chi mangia me, vive a causa di me”. Chi mi mangia, riceve la vita da me e con la mia vita egli potrà vivere. 
Cristo va mangiato per intero nella sua Persona. La via per mangiarlo è la carne. Nella carne e nel sangue si mangia Lui, si vive a causa di Lui, perché Lui è il cibo della nostra vita. È Lui nella sua persona, nella sue due nature, nella verità di Dio e nella verità dell’uomo.

Dal suo cuore squarciato sulla croce, dalla sua carne trafitta, esce di continuo sangue e acqua (et continuo exivit sanguis et acqua). L’acqua è lo Spirito Santo che sempre deve dissetare il pellegrino che attraversa il deserto per il raggiungimento del Cielo. Il Sangue è la vita di Dio, la sua grazia, la sua stessa divinità, di cui ci si deve nutrire per conservarsi in vita.
Questo sangue e questa acqua non è sgorgata una volta per sempre. Usciva, esce di continuo, senza alcuna interruzione, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

È in questo “continuo exivit” che il mistero della carne di Cristo diviene mistero del cristiano, mistero della Chiesa che è il corpo di Cristo. Mangiare la Chiesa, mangiare il cristiano, dissetarsi con lo Spirito e con il sangue che di continuo esce dal corpo della Chiesa, dal corpo del cristiano. Il Natale diviene così un mistero perenne, una nascita senza interruzione.

Come il Padre ha cercato un corpo, una carne per il suo Figlio Unigenito, così il suo Figlio cerca oggi un corpo, un carne che possa assumere come suo, come sua, e in essa darsi da mangiare, da bere per la vita del mondo. Lui ha bisogno della carne viva per dare salvezza, per essere il Salvatore. Egli è salvezza di Dio attraverso la carne, il corpo dell’uomo che si offre a Lui in olocausto, in sacrificio, in dono perenne.

Così visto e pensato, il mistero del Natale non si esaurisce in una sola nascita, ma in ogni nascita che Gesù fa in ogni carne, in ogni corpo. Come però la Vergine Maria gli ha dato una carne purissima, un corpo santissimo, così anche il cristiano deve dare di continuo a Gesù Signore una carne pura, un corpo santo.

Il cristiano mangia Cristo, vive, a causa di questo cibo divino ed umano, in Cristo, con Cristo, per Cristo, diviene corpo puro, carne santa. Gesù lo può assumere perché dalla sua carne, trasformata in carne cristica, la salvezza possa continuare a diffondersi sulla nostra terra. 
È dalla carne del cristiano, trasformata in carne di Cristo, che nasce la salvezza del mondo. Questa verità va oggi annunziata con fermezza, anche a causa di una pastorale che si vuole operare senza la carne del cristiano, addirittura rimanendo nella carne di peccato e di morte.

Una carne di morte genera morte. Una carne di vita genera vita. Per divenire carne di vita si deve mangiare Cristo, dissetarsi e sfamarsi di Lui, abbeverarsi del suo Santo Spirito, immergersi nella sua grazia, cose tutte che sono nella sua carne, dalla sua carne.

Quel Dio unico di cui oggi si parla e che si vorrebbe imporre al fine di abolire ogni differenza tra le religioni, è un Dio senza carne. Di conseguenza è un Dio senza salvezza, senza redenzione. È anche un Dio che mai potrà assumere la mia carne, perché dalla sua carne io non sono stato trasformato in carne santa, in corpo puro. Questo Dio unico non mi può assumere. È senza carne, senza corpo, senza Eucaristia, senza sacramenti di salvezza. 
La carne è principio essenziale nell’opera della salvezza. Non è però la carne dell’uomo, ma la carne di Dio il principio della salvezza del mondo. Nella carne di Dio, poiché mangio Cristo, divento anch’io carne di Cristo, carne di Dio, per la redenzione dei miei fratelli.
Cancellare il mistero del Natale, dell’Incarnazione, è abolire ogni processo di redenzione e di salvezza. Il Padre ha costituito Gesù Signore suo Salvatore dalla carne, nella carne. Ecco perché la Chiesa ed ogni cristiano hanno l’obbligo non morale, ma teologico di difendere Cristo Gesù. Se Cristo Gesù viene dichiarato inutile, inutile è dichiarata la Chiesa, inutile è detto anche il cristiano. La sua carne non serve più a Dio. Dio però non salva senza la carne. 

Mai Dio potrà salvare senza la carne, mai. La carne è la via della redenzione. La Chiesa dona la carne a Cristo, il cristiano dona il corpo a Cristo, Cristo di continuo salva e redime.

La verità di Dio è verità di Cristo. La verità di Cristo è verità della Chiesa. La verità della Chiesa è verità di ogni cristiano. Verità di Dio e della Chiesa una sola verità. Verità di Cristo Gesù e verità del cristiano una sola verità. Farne due verità è stoltezza infinita. 
Né si può confessare la verità di Cristo nelle nostre chiese e poi quando si esce fuori se ne professa un’altra. È Cristo la verità di Dio, della Chiesa, del cristiano. Senza Cristo, Dio non esiste. Come allora si può parlare di un Dio senza Cristo? Questo Dio è un parto della mente dell’uomo. È un Dio che non esiste. È un Dio pensato, ma non è il Dio vivo e vero. Il Dio vive e vero è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. È il Dio che ha stabilito che la carne, la sua carne, la carne assunta e sempre da assumere sia l’unica e sola via della redenzione e della salvezza. È il Dio che parla a noi dalla Croce di suo Figlio Gesù.
Buon Natale a Te, Verbo Eterno del Padre che hai voluto assumere, in una eterna obbedienza a Dio, un corpo purissimo nel grembo castissimo della Vergine di Nazaret.
Buon Natale a Te, Vero Figlio dell’uomo, che ti sei fatto carne, hai assunto un corpo, da dare a noi in cibo perché attraverso di esso la vita ricominci a scorrere nella nostra umanità.

Buon Natale a Te, Agnello di Dio, che ogni giorno ti immoli, ti offri in sacrificio al Padre, per dare la tua carne e il tuo sangue a quanti vogliono divenire in te e per te carne e sangue di salvezza.

Buon Natale a Te, che hai accolto il comando del Padre che ti chiede di abitare in mezzo a noi, in noi, per ricolmarci di continuo della tua grazia e verità.

Buon Natale a Te, Redentore dell’uomo, che abiti in eterno nel seno del Padre e dal suo cuore ci riveli tutto l’amore che il Padre nutre per l’uomo.

Buon Natale a Te, Dono di salvezza di Dio per l’umanità avvolta dall’ombra della morte.

Buon Natale, Gesù, “Salvezza di Dio” dalla carne immolata data a noi in cibo di vita eterna e di gloriosa risurrezione.
Buon Natale, Emmanuele, Dio con noi, Figlio della Donna purissima, che ti ha dato oggi alla luce nell’umile capanna di Betlemme.

Buon Natale a Te che sei nato nella “Casa del pane” per farti pane di grazia per i tuoi fratelli.

Buon Natale, Gesù!

Auguri anche a Voi, Vergine Maria e Vergine Giuseppe. Dalla tua carne, Maria, e dal tuo cuore, Giuseppe, è nato colui che salva noi da ogni peccato. Grazie per il vostro dono e il vostro sacrificio. Grazie per il vostro amore e la vostra sofferenza. 

Auguri a Te, Famiglia di Nazaret, dalla quale è nato il Virgulto della vera vita. 
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